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Le idee per la sinistra / 2 
Il passaggio ad una situazione nuova 
in cui obiettivi, risultati e forza motrice 
possano coincidere. Senza ideologie 

L'equilibrio tra giustizia e libertà 
Un sistema politico democratico vive 
di partecipazione, risorse vitali 
e tensione morale. Contro l'indifferenza 

Diritti, la forza del cittadino 
Fino ad oggi una finalità più alta che conteneva una 
promessa di riscatto in una società alternativa ha 
permesso lo sviluppo sostanzioso di diritti politici e 
sociali. Ora alla sinistra si impone una domanda: se 
il passaggio ad una situazione nuova possa essere 
guidato da un «motore laico» privo della finalità «re­
ligiosa» del socialismo. Il rischio di adagiarsi sulle 
teorie della «malinconia democratica» - -

GIANCARLO BOSETTI 

M L'idea dei diritti di citta­
dinanza e della sinistra come 
-forza dei diritti» sembra es­
sere tra quelle che hanno 
avuto più fortuna negli ultimi 
anni, nel tentativo di formu­
lare una sintesi dalla quale ri­
cavare sia un concetto più 
chiaro, che consenta di di- ' 
stinguere i ruoli nell'arena 
politica, sia una base dalla 
quale far discendere • prò-, 
grammi e politiche coerenti. • 
Questa strada, che parte da 
Marshall e dalla sua celebre 
distinzione tra cittadinanza 
civile, politica e sociale, e 
che è stata sviluppata da 
Amartya Sen e Ralph Dah­
rendorf, sbocca in quel gran­
de crocevia di tutta la sinistra 
democratica nel mondo che 
è lo Stato sociale. Gli autori 
che l'hanno variamente ri­
presa in Italia sono molti. Ri­
cordiamo Bobbio (.L'età dei 
diritti, Einaudi), Salvatore 
Veca (Cittadinanza, Feltri­
nelli) e, ancora più recente­
mente, Stefano Rodotà (Re­
pertorio di lineseccolo, Later­
za) e Giovanna Zincone (Da • 
sudditi a cittadini. Il Mulino). . 
Questa direzione di ricerca 
interpreta un carattere essen­
ziale della sinistra, vecchia e 
nuova, che 6 la sua vocazio­
ne universalistica, e tende a 
valorizzare tutto il potenziale 
di emancipaztórle che è con­
tenuto nei sistemi democrati­
ci. Il ptó recente lavoro-delia 
Zincone mette in evidenza 
come l'idea di cittadinanza 
non sia la statica enunciazio­

ne di un principio di egua­
glianza puramente formale e 
giuridica, ma come essa indi­
chi un campo di tensione nel 
quale i processi di inclusio­
ne, nella cittadinanza, non 
sono mai perfettamente 
compiuti: nuovi non-cittadini 
si affacciano sempre e «im­
perfezioni» della cittadinan­
za, a danno dei più deboli, 
sono permanentemente al­
l'ordine del giorno. L'idea 
della sinistra come forza dei 
diritti non è dunque disarma­
ta nei confronti dell'obiezio­
ne secondo la quale la enun­
ciazione di un diritto non 
coincide con la sua applica­
zione, anzi convive con pale­
si violazioni e smentite di 
quei diritti (il diritto sociale 
al lavoro con la disoccupa­
zione, il diritto all'istruzione 
con l'esistenza di analfabeti 
e cosi via). Questa critica, 
che viene dal realismo, è ben 
chiara (per esempio nella in­
troduzione di Bobbio all'£(e5 
dei diritti) ; di fronte ad essa i 
sostenitori di una strategia 
dei diritti di cittadinanza pre­
sentano la loro piattaforma 
come quella che consente 
meglio di descrivere il pro­
gresso in quanto risultato di 
lotte politiche, che migliora­
no le condizioni in cui si vive 
nella società e che allargano 
ed approfondiscono i diritti. 
E per Io più questa visione si 
accompagna a una conce­
zione storica del diritto, che 
evolve insieme alla società 

sotto la spinta del progresso 
tecnico ed economico. 

Il problema che una teoria 
della sinistra come forza dei 
diritti deve affrontare e un al­
tro: per lo più, la (orza e i mo­
vimenti politici che hanno 
sospinto l'avanzata dei diritti 
sociali erano sostenuti non 
da un'ideologia dei diritti, 
ma da un'ideologia socialista 
o, come e accaduto in Italia, 
anche, e prevalentemente, 
comunista. E' accaduto, in­
somma, che una finalità più 
alta, che conteneva una pro­
messa di riscatto in una so­
cietà alternativa, in ultima . 
analisi una utopia, ha dato 
come eccellente sottopro­
dotto uno sviluppo sostan­
zioso dei diritti, prima politici 
(il suffragio universale), poi * 
sociali (il Welfare State). 
Mentre - e questo e vero so­
prattutto per l'Italia - movi­
menti che perseguivano il 
progresso nell'equilibrio tra 
giustizia e libertà si sono dis­
solti o hanno avuto sempre 
scarsissimo seguito. 

La domanda che ora si im­
pone è se funzionerà il pas­
saggio ad una situazione 
nuova in cui obiettivi, risultati 
(possibilmente), e forza mo­
trice ideologica dovrebbero 
sostanzialmente coincidere. . 

Può funzionare, dove non 
ha mai funzionato, un «moto­
re laico» di questo tipo? un 
centro generatore di motiva­
zioni, privato della finalità 
•religiosa» del socialismo? La 
risposta più ragionevole -
anche se sono leciti i dubbi - , 
è quella affermativa, anche 
perché la fine dei regimi del­
l'Est, una volta riscattato il 
peso di quella eredità do­
vrebbe liberare più energie 
politiche di quante non ne 
abbia incrinate,, sul piano 
ideologico. 

Allora non'c'era da chie-
I dersi quali principi mai po­
tessero far si che un italiano 
si interessasse delle vicende 
del Sud Est asiatico, dal mo­

mento che gli Italiani se ne 
occupavano tutti i giorni avi­
damente, sostenendo o av­
versando una visione classi­
sta e internazionalista delle 
vicende del mondo. Oggi in­
vece si, c'è da chiedersi quali 
principi mai potrebbero 
coinvolgere un po' di più gli 
Italiani in guerre e massacri 
di là del Mare Adriatico. E lo 
stesso genere di domande ri­
guarda il rapporto con il la­
voro, l'impresa, la produzio­
ne di ricchezza; riguarda il 
patrimonio di valori che si 
trasmette da una generazio-

• ne all'altra e le politiche del­
l'educazione; riguarda la ge­
stione delle comunicazioni 
di massa: riguarda il rapporto 
con lo Stato. Molti aspetti 
della vita sociale avevano un 
posto, che si definiva pres-
socché • automaticamente 
sulla base di una ideologia. E 
anche se appare del tutto op­
portuna una idea della politi­
ca assai più limitata e meno 
invasiva di sfere, che è bene 
lasciare alle private predile­
zioni, non c'è dubbio tuttavia 
che un sistema politico de­
mocratico ha bisogno della 
partecipazione attiva di un 
largo numero di cittadini. Ha 
bisogno della risorsa vitale 
della loro «attenzione»'(lo di­
ce bene anche // principato 
democratico di Danilo Zolo, 
Feltrinelli, che pure avversa 
severamente ogni ricorso al­
l'etica). E ha "bisogno anche 
della loro moralità sebbene i 
rapporti tra moralità indivi­
duale e moralità politica, co­
me spiega Guido Martinotti, 
a proposito di Silone. sono 
da discutere e possono dar 
luogo a esiti controintuitivi. 
Ce da dubitare in ogni caso 
che la sinistra possa adattarsi 
alle teorie della «malinconia • 
democratica», in' base"-alle 
quali il più avanzato stadio 
della democrazia,,.!!, .quello, 
della suprema apatia e indif­
ferenza dei cittadini. 
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Roma, novembre 1990: manifestazione dei metalmeccanici 

Salvatore Veca: 
«Dai valori nasce 
il progetto sociale» 
M II problema che abbiamo di 
fron'e si può descrivere come quello 
della conversione di molte buone ' 
ragioni, che abbiamo individuato, in , 
buone motivazioni ad agire. L'etica ; 
applicata alle istituzioni politiche e 
alle pratiche sociali ci può aiutare ad 
affrontare questo problema. L'errore -
della sua sopravvalutazione ò sim- ' 
metrico ed opposto a quello della 
sua sottovalutazione. Essa ha un . 
ruolo prezioso - anche se non 6 tut- • 
to, non bisogna dimenticarlo - per 
chi ha a cuore una prospettiva, che . 
si può definire con il concetto di giu­
stizia sociale, con la quale raggiun- ' 
gere un certo arrangiamento dei va­
lori e un equilibrio tra libertà ed . 
eguaglianza sul quale e possibile 
raggiungere un elevato grado di 
consenso. L'etica consente di man- • 
tenere permanentemente una ten- -
sionc tra il disincanto realistico per 
come le cose sona e l'impegno per 
un mondo che sia più decente per" 
chi lo abita. La visione etica e un in­
grediente fondamentale pcrcht lo 

scontento si converta in un progetto 
di riforma. Solo in un mondo perfet-

" to non ci sarebbe più questo scarto. 
Naturalmente i valori pesano e con­
tano, ma non sono tutto. Importante 
e sapere che forse possiamo fare 

' qualcosa perché contino di più, per 
esempio nel processo di educazione 
dei bambini. L'etica non può lare 
tutto, non fornisce tutte le motivazio­
ni di cui la pratica politica ha biso-

' gno - infatti accanto agli ideali ci so­
no fcnche gli interessi -, ma si collo­
ca tra le motivazioni che abbiamo e 
quelle che potremmo avere alla luce 
di una visione centrata sui valori. I,a 
somma delle insoddisfazioni ù insuf­
ficiente a sostenere un progetto di ri­
forma della sinistra, soprattutto a 
causa della frammentazione degli 
interessi. Senza quella tensione, por­
tata dall'etica, si resterebbe appiattiti 
II, su pretese che, non riescono a tra­
dursi in una prospettiva: quella 
orientata da valori. 

SALVATOREVECA 

Danilo Zolo: 
«L'etica pubblica è 
ideologia ufficiale» 
Mi Ho notevoli perplessità circa la 
tesi, sostenuta da molti post-comu­
nisti, che sia necessario elaborare 
un'etica pubblica per la rifondazio-
ne in Italia, e in genere nei paesi oc­
cidentali, di una sinistra laica e rifor­
mista. Non da oggi critico perquesto 
seguaci italiani di John Rawls e di al­
tri moralisti anglosassoni di ispira­
zione protestante. Un'etica pubblica " 
ò qualcosa di molto simile ad una • 
ideologia • ufficiale che prescriva 
comportamenti collcttivi in nome di ' 
un presunto interesse generale. È un 
surrogato secolarizzato della religio­
ne di Stato. I paesi del 'socialismo , 
reale» erano dominati da forme di 
moralismo pubblico di questo tipo. 

All'interno di società complesse -
tanto più se investite da (orti correnti 
di immigrazione - il pluralismo delle 
credenze morali non può essere sa­
crificato alla esigenza dell'integra­
zione politica senza che ne venga 
minacciata l'essenza stessa della de­
mocrazia. Il politeismo dei valori de­
ve essere aspettato in tutte le sue for­
me, da quelle estetiche a quelle ses­

suali, a quelle linguistiche e religio­
se. Deve essere rispettato perché 
non ci sono alternative teoriche al 
pluralismo morale, una volta ricono­
sciuta l'impossibilità di fondare ra­
zionalmente un'etica universalistica 
e deontologica (kantiana) che pos­
sa essere assunta come premessa 
Imperativa di un ordine giuridico e 

• politico. 
Ma negare la dimensione dell'eti­

ca pubbfia come premessa di una 
politica di sinistra non significa sot­
tovalutare la necessita di un patri­
monio comune di aspettative, di ri­
vendicazioni e di «indignazioni» mo­
rali. L'amore e l'odio, sosteneva Otto 

' Neurath, sono a volte ottimi maestri, 
mentre non lo è mai la «tiepida» pro­
spettiva del moralismo super partes, 
che finge di giudicare il mondo da 
un punto di vista universale ed im­
parziale. La decisione politica, an­
che in democrazia, si qualifica esat­
tamente per la sua mancanza di im­
parzialità, per il suo esplicito parti­
colarismo morale. 

DANILOZOLO 

Guido Martinotti: 
«Moralità privata 
e vita politica» 
• 1 In «Uscita di sicurezza» come in 
altri suoi lavori Ignazio Silone ci pro­
pone una interessante interpretazio­
ne del tipo di bussola morale che lo 
ha guidato nella vita politica. Ed ò la 
medesima bussola, io credo, che ha 
guidato una intera generazione di 
militanti di sinistra italiani. L'inter­
pretazione si basa sulla contrapposi­
zione tra la moralità della vita fami­
gliare e la immoralità della vita pub­
blica. "Sono nato e cresciuto in un 
comune njrale dell'Abruzzo in un'e­
poca in cui il fenomeno che più mi 
impressionò, appena arrivato all'uso 
della ragione, era un contrasto stri­
dente, incomprensibile, quasi assur­
do, Ira la vita privata e familiare, 
ch'era, o almeno cosi appariva, pre­
valentemente morigerata e onesta, e 
i rapporti sociali, assai spesso rozzi, 
odiosi, falsi». E per molti militanti di 
sinistra l'impegno nella politica rap­
presentò innanzitutto il tentativo di 
estendere alla vita pubblica la mora­
lità della vita privala. Questa tensio­
ne morale fu tanto forte quanto de­

stinata alla sconfitta, per ragioni che 
. lo stesso Silone elenca nel suo lavo­

ro, ma che non sono normalmente 
• riconosciute, anchesefuronomes.se 

in luce in modo sistematico da stori­
ci e scienziati sociali italiani e stra­

nieri, tra cui Edward Banfield e più 
. recentemente Paul Ginsborg. Infatti 
• è proprio la persistenza nella società 

italiana di forti moralità pnmarie, tra 
le quali in primissimo luogo quella 
familiare, a indebolire la moralità 
collettiva invece che a rafforzarla: 

. una sindrome che come e noto Ban-
, " field . definì - appunto «familismo 

amorale». E che, come ci racconta 
•• Silone sulla base della esperienza, ò 

fortemente rafforzata dalla Chiesa -
nel racconto siloniano rappresenta­
ta dal prete che si adira con i bambi­
ni perché dicono le bugie, ma si ri-

•- fiuta di ammettere che non si deb-
i bono dire bugie in politica - e dalla 
' scuola che non insegna ai giovani 

quelle virtù che servono per far fun-
, zionarc bene una democrazia. T-I«" 

•_ • GUIDO MARTINOTTI 

I giornalista televisivo Peter Arnett 

Un libro su informazione e guerra 

H «fronte» 
del giornalismo 

MASSIMO LOCHE 

M L'artiglieria e i caratteri 
mobili, la mitragliatrice e la li- . 
notype, la radio e l'aereo da 
bombardamento, la televisio­
ne e le armi intelligenti. C'è 
una comspondenza tra la lec-
nologia della distruzione e 
quella dell'informazione? Si di­
rebbe di si a leggere il volume 
di Rossella Savarese (Guerre . 
Intelhsìpntì, Slampa, radio, tv, • 
informatica-, la comunicazione -
politica dalla Cnmca al Golfo 
Persico, Franco Angeli. Milano 
1992, 236 pag 35.000 lire) che 
cerca di stabilire qualche pun­
to fermo nel dibattito su infor­
mazione e guerra, anche attra­
verso un'analisi minuziosa su 
come 10 grandi quotidiani eu­
ropei hanno «coperto» la guer­
ra del Golfo. 

Il giornalismo di guerra na-' 
sce con le comspondenze di 
William Howard Russel dal 
fronte della Crimea (1854-
1856). Russell assistette alla 
celebre e disastrosa canea dei 
Seicento di Balaclava e la de­
scrisse cosi: «Alle undici e dieci 
la nostra brigata di cavallona 
leggera si fece sotto (...) A 
1200 metri di distanza, l'intero * 
schieramento nemico vomilò * 
da trenta bocche da fuoco un ' 
torrente di fumo e fiamme (...) 
Lanciando un urlo, che per 
questi generosi fu anche il gri­
do della morte, i cavalleRgen si ' 
gettarono nella nube di fumo». • 
Viene : immediato l'accosta- ' 
mento con la poesia di Alfred -
Tcnnyson (La carica della bri­
gata . leggerà) : «Mezza , lega, 
mezza lega. / mezza lega in -
avanti, / nella valle della morte 
/ cavalcarono i seicento. .' 
avanti, brigata leggera! / Alla 
carica contro i cannoni!...»ll 
giornalista ha fornito materiale 
al poeta, ed entrambi ottengo­
no successo esaltando l'eroi­
smo britannico. Russel'però 
era cosciente del (atto che 
quell'episodio di eroismo era 
stato un tragico errore strategi­
co come testimoniano le lette­
re (private) che inviava al suo 
direttore. 

Secondo Rossella Savarese 
nelle comspondenze di Kussel 
sono contenuti già tutti gli ele­
menti che carattenzzano i rap­
porti tra informazione e guer­
ra: «Tra lui e Peter Amett ci so­
no più di cento anni e tanta 
tecnologia. Ma i nodi essenzia­
li della comunicazione della 
guerra sono tutti già in quelle 
pagine del Times. La dramma­
tizzazione e la retorica del co­
raggio; la censura e l'autocen­

sura: il diluvio informativo e la 
drammatizzazione delle noti- * 
zie». Si può aggiungere che 
mentre Russel ispirava poesie. 
Amett ispira opere cinemato­
grafiche. L'analogia resta, -
cambiano le tecniche di co­
municazione. 

Il percorso del giornalismo • 
di Russel a quello di Amett e 
segnato da tappe precise. Con 
la guerra civile americana e la 
guerra boera, la falsificazione 5 

deliberata dalle notizie, o me- • 
glio del racconto della guerra, 
non é dettata solo da ragioni -
patriottiche e di censura, ma t 
anche da ragioni commerciali. ' 
I giornali diventati oggetto di 
consumo « popolare devono ' 
«vendere» storie capaci di atti­
rare un pubblico di lettori sem­
pre più vasto a spese della n-
cerca della verità e della deon­
tologia professionale. ••- ---•• 

Tra la pnma e lirseconda 
guerra mondiale nasce la' " 
^controinformazione» (cioè la 
trasmissione di notizie destina- • 
te al nemico per scoraggiarlo, 
abbatterne il morale, ingan­
narlo) che trova nella radio il 
suo strumento principe. La 
guerra del Vietnam vede il • 
trionfo della televisione e della " 
«spettacolarizzazione» delle 
notizie che viene portata a per- • 
lezione con la guerra del Gol­
fo. La ngida censura esercitata -
sull'informazione da parte del- t 

le autorità militari ha tolto alb 
spettacolo della guerra, gli -
aspetti raccapriccianti, le sol- • 
ferenze dei civili, le distruzioni ,» 
e la morte, trasformando batta- ' 
glie e bombardamenti in un gi­
gantesco videogame fruibile 
dalla poltrona di casa. • ~~TI 

\JC trasfonnazioni del gior­
nalismo bellico non sono in­
dotte soltanto dalle tecniche di 
comunicazione e dalle esigen- ; 
ze del mercato dell'informa­
zione, ma si evolvono anche in 
stretto rapporto con lo svilup- \ 
pò delle tecnologie militari e le •" 
teorie strategiche. • - <:• - ». « • v 

A questo proposito é parti­
colarmente interessante l'ana­
lisi dei rapporti tra l'impossibi­
lità della guerra (determinata 
dal possesso da parte delle 
due superpotenze delle armi ' 
atomiche che garantiscono la .*• 
•mutua distruzione assicura- _ 
ta») e la trasformazione dei * 
medie in strumenti diplomatici % 
(si dialoga via Tv con gli altri ':' 
protagonisti della scena politi- '• 
ca intemazionale) o sostituti ' 
delle armi che non si possono • 
usare per attaccare l'avversa- * 
no. , , , „. . . . , 

«Enciclopedia del Mediò Oriente»: la storia in evoluzione 
• I Ci sono almeno un paio 
di alternative per chi voglia 
davvero orientarsi nel labirinto 
rnedioncntdle. La più difficile e 
lunga consiste nel leggersi al­
meno la parte più significativa 
della vasta letteratura speciali­
stica (storia, sociologia, eco­
nomia e anche, perché no, 
poesia, racconto, romanzo) 
dedicata all'argomento; la più 
agevole <• breve (ma non per ' 
questo meno produttiva) é ac­
cedere a opere, diciamo, >di 
sintesi», in cui ì vari aspetti di ' 
un problema cosi complesso 
siano trattati insieme, in una vi­
siono unitaria, nella consape­
volezza degli stretti, inscindibi­
li, vitali legami che collegano 
popoli, uomini, partiti, ideolo­
gie, paesi di quel mondo non -
tutto arabo e non tutto islami- • 
co. che per convenzione chia­
miamo Medio Oriente, ma che 
in realtà si distende dall'Atlan­
tico all'Oceano Indiano, al Mar 
Nero, lino (addirittura) alle 
frontiere della Cina. 

All'esigenza n. 2 (che non 

esclude la n. 1. di cui anzi può 
essere il momento introdutti­
vo) risponde con efficacia 
un'opera che al suo appanre, 
tredici anni fa, riscosse lusin­
ghieri apprezzamenti, e che 
ora toma con opportuna pun­
tualità in librena, arricchita da 
un secondo volume di aggior­
namento, che si spinge fino al­
la fine del settembre 1991: «En­
ciclopedia del Medio Oriente», 
Teti editore, di Giancarlo Lan-
muti, curatore e autore della 
maggioranza delle «voci», ma 
che si é avvalso della collabo­
razione di altri specialisti: isla­
misti, arabisti, giornalisti. 

Nel presentare la prima edi­
zione (luglio 1979), Lannutti 
ammise francamente che l'o­
pera non era e non voleva es­
sere «neutrale» e che anzi essa 
si collocava «nel filone del mo­
to di solidarietà con il processo 
di liberazione e di riscatto dei 
popoli del Terzo mondo e del 
Medio Oriente in particolare». 
1̂1 «non neutralità» del punto 
di vista e ora ribadita nell'intro­
duzione all'aggiornamento, in 

Una nuova edizione in due volumi 
dell'opera curata da Giancarlo 
Lannutti. Un punto di vista 
«non neutrale» cambiato nel corso 
del tempo dagli avvenimenti 

ARMINIO SAVIOLI 

cui però si avverte clic gli scon­
volgimenti succedutisi negli 
anni Ottanta e nei due pruni 
anni Novanta hanno modifica­
to «in buona misura» il quadro 
generale e gran parte dei det­
tagli. La rivoluzione iraniana, 
con le sue complesse vicende 
(anche •termidoriane»), la 
guerra Iran-Irak, l'Inlifada, il 
manifestarsi di nuove fiamma­
te di fondamentalismo islami­
co (che l'opera sottilmente di­
stingue dall'integralismo pro­

priamente sciita), il coinvolgi­
mene sovietico nella guerra 
civile afghana, l.i crisi del Golfo 
e infine lo stesso disfacimento 
dell'ex Urss, hanno avuto sul 
Medio Oriente ripercussioni ta­
li da provocare la rottura di 
vecchie alleanze e la nascita di 
nuove, lo spostamento di uo­
mini di sialo e paesi da un 
campo all'altro, la rinuncia ta­
cita o esplicita a esperimenti e 
modelli, il crollo di regimi, la 
sparizione di figure di primo Un'immagine quotidiana nei territori occupati di Gaza 

piano («buoni» che diventano 
•cattivi» e viceversa), mentre il 
problema pnncipale, quello 
palestinese, resta insoluto no­
nostante l'avvio del primo ne­
goziato diretto arabo-israelia­
no a Madrid. Washington, Mo­
sca. - * . . >-<--

Tali mutamenti, che non so­
no solo di (orma o di quantità, 
ma di sostanza, hanno influen­
zalo anche l'opera di cui ci oc­
cupiamo: rendendone da un 
lato indispensabile l'aggiorna­
mento; dall'altro condizionan­
done l'elaborazione. Di conse­
guenza, l'approccio ai bruschi 
mutamenti di prospettiva si e 
(alto, se possibile, ancora più 
obiettivo; il giudizio, più distac­
cato, prudente e problemati­
co; il linguaggio, più sobno, 
asciutto, essenziale. • — ' 

Nonostante la relativa brevi­
tà dei due testi (245 pagine il 
primo volume, 131 il secon­
do), l'enciclopedia riesce non 
solo a trattare in modo esau­
riente i temi fondamentali, a 
cui sono dedicate le «voci» più ' 
ampie, ma anche a fan- il pun­

to, con accuratezza, su certi 
aspetti polmci in - apparenza 
•marginali» e comunque poco -
noti ( lo status di Gerusalemme 
e delle alture del Golan, per fa­
re un esempio, la natura e il, 
ruolo dei parliti religiosi • in E 
Israele, gli insediamenti ebrai­
ci in Cisgiordania, l'entità del-
l'immigrazionc in Palestina de­
gli ebrei ex sovietici, le singola­
ri vicende dei caschi «bianchi», 
•blu», «verdi», e cosi via); e a 
comporre in poche righe ritrai- " 
ti precisi di personalità che 
hanno |>csato o che tuttora pe­
sano sui destini della regione: 
alcune illustri e famose, altre * 
•secondarie», «eminenze gnge» 
misteriose. * sfuggenti, ambi­
gue, "coperte» da nomi e pseu­
donimi intercambiabili e im­
merse nella più profonda clan- " 
deslinità (di alcune non si sa 
nemmeno se siano ancora in 
vita), lui repertorio di «croi» e • 
di avventurieri in tulio degno * 
del fiammeggiante scenario da 
cui sono balzati sul palcosce­
nico della storia. '• . . . • 
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